IL RITARDO DI CASA
Era il maggio del 2006 in terza elementare

ero seduto nel mio banco vicino ad un

amico e poi guardavamo l’orologio.

L’orologio era bianco sul fondo al posto

dei numeri c’erano dei trattini.

Il campanello delle quattro un quarto e suonato,

tutti i alzavano mettendo i quaderni

sotto i banchi e le sedie sopra.

Siamo usciti dall’aula io e i miei 

amici e percorrevamo i larghi bianchi

corridoi, appena usciti dalla scuola

siamo andati subito al parco.

Io sapevo che non si deve fermarsi

in giro dopo la scuola e bisogno

andare subito a casa.

Io e i miei amici ci siamo messi a 

giocare e ci siamo divertiti tanto, ma

loro avevano il permesso per fermarsi

ed io no. Così è passata un’ora e 

in quell’ora lì abbiamo fatto tutti i

giochi del parco ed aspettati a seguire

le nostre compagne di classe ma dopo

infondo alla strada vedo mia madre.

In quel momento ho pensato: -

-“Oh no devo andare via dal parco e

poi mi sgriderà”.

Così ho salutato i miei due amici gemelli

e sono andato nella direzione di mia 

madre facendo finta che stavo già tornando

a casa ma mi ha sgridato lo stesso.

Dalla ramanzina che mi ha fatto ho 

capito che bisogna pensare anche 

agli altri non solo al mio divertimento

ma come mi ha detto che l’avevo

messa in preoccupazione perché di

solito arrivo alle quattro e mezzo non

arrivo proprio così è andata a cercarmi

perché si può pensare di tutto visto

che non venivo voldire che poteva

esserci qualcosa di grave per non armi

arrivare a casa. Così prima di fare

una cosa senza permesso bisogna pensare

alle conseguenze che possono esserci sull’altro.
